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I€donne
nnero
di Varsaúa

Sonoscese in piazza, tantissime, disinistra
e di destra, contro la legge del govemo che vieta
ancora dipiù I'aborto. In quasi tuttii casi

KIIUG.A,X}URIffiI

v.6,RSAVIA

N pIAzzA attorno a me ci sono tutti: Ie donne e gli uomini,
Ia destra come la sinistra, e anche chi si definirebhe
apolitico. La nostraprotesta di Varsavia non è solo contro
Ia legge sull'aborto. Non ci si veste di nero per le nuove
regole previste da una legge già molto restrittiva, ma per

tutto quello che questo rappresenta: una serie di limitazioni
disumane. Vestiamo il nero dellutto e dellarabbiaverso un
Paese che, vietando I'aborto, condanna le donne. Questa è ula
mobilitazione contro il Pis, iì partito rì.ltraconservatore Diritto e
Giustizia diJaroslaw KaczrTnski e della premier Beata Szydlo.

Non siamo arrivati a questo punto senza un motivo. E come
sempre, le ragioni sono da rintracciare nella Storia. Prjma
dell'89 civergognavamo del nostro passato, eppure alle donne iJ

comunismo aveva dato la possibilità di lavorare, asili nei posti di
lavoro e la libertà di abortire e quindi disporre del proprio corpo.
Nel '90, dagli uffrci e dalle fabbriche Ie donne furono rispedite a

casa. Quelle che continuarono a lavorare lo
fecero con salari decisamente più bassi
rispetto ai colleghi. Forma-lmente. esisteva
anche una commissione per i Diritti delle
donne, ma nel '9L venne sciolta, dulante la
presidenza di Lech Walesa. Solidarnosc fu un
movimento fondamentale per la Storia della
Polonia, mapenalizzò le donne.

Oggi, coperte di neró, sf,lano donne che
nel L993 non c'eralo o che erano troppo
piccole per capire il signiflcato di parole
come femminismo, diritto o aborto. Le
glandi proteste degÌi anni '90 avevano dato
a,lla Polonia una legge che leg alizzav a e,
soprattutto, regolamentava i'intermzione di

gravidanza. La lotta aveva dato aìle donne polacche il diritto di
abortire fino allaventicinquesima settimana solo in tre casi:
pericolo divitaperla madre, stupro o grave malformazione del
feto. Una lunga battagliaaveva portato a una magravittoria.
Con gli anni, le polacche ricche e con un aìto livello d'istruzione
hanno imparato come aborti-re illegalmente o andando in Paesi
confinanti. Insomma, c'era il diritto, ma erano pochi i casi chevi
rientravano. Il Parlamento di Varsaviahaparlato di eugenetica
e ha discusso di arresto per le donne che decidono di
interrompere la gravidanza e per i medici che le assistono.
Questa legge è al centro del prograrnmapolitico del Pis. Molti si
chiederanno perchéurr Paese già abituato aunalegge
restrittiva abbia deci3o adesso di lanciare urt grido, o meglio: un
ruggito internaz ionale. L'ha fatto perché questa nuova legge ha
serie ripercussioni sulla saìute e sulla dignità deÌla doma.

Tutto ciò che accade qui è responsabilità dei polacchi.
L'Europahagià deciso dinon adotta,rerisoluzioni di condama e
il Pis non ha paura. Ma noi non siamo l'Ungheria. Da noi
l'opposizione esiste ed è forte. Nelle piazze di tutta la Polonia
oggiìe donne nop manifestano perl'aborto, maper difendere il
dtit:t axa libetÉsce9a' 

(ieito ràccorto da MícoI Flamminí)
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Alnteno 3 0000 persone sono scese ín piazza a Varsan:ía per
unírsi olla protesta contro le leg gí antí-ahorto. In senso orarío : il
c orle o ríunít o netla PLtc Zamkow g a V arsauia, manífes tantí
xestite dínero, cartellí conla scrítta: "Voglío sceglíere", una
rag azza solleua una gnrccía, símbolo dell' aborto íIleg ale
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Kinga Dunin,
autrice di libri e
saggi, scrive per
Gazeta Wyborcza


